
LASTORIADIMATTEOMESSINADENA-

RO, boss di Castelvetrano, latitante dal 1992

racconta la mafianelle sue pieghepiù antiche

ma anche più moderne. Alto, capelli neri, leg-

germente stempiato,

occhiali da sole, ap-

parecosìnell’ultima e

unica fotografia in

possesso degli investigatori che ri-
sale a 15 anni fa. Dal tono sicuro e
spavaldo della voce, registrata nel-
le tante bobine dell’archivio della
Polizia, emerge l’identikit psicolo-
gico di un mafioso a cui piace la
bella vita e molto meno i sacrifici
e le rinunce imposte dalla latitan-
za. Matteo Messina Denaro rap-
presenta, infatti, qualcosa che va
al di là della sola e pura gestione
del potere finalizzato all’arricchi-
mento. La sua fama è anche quella
di essere un rubacuori stando al
lungo elenco di donne che gli
muoiono dietro e gli inviano strug-
genti lettere d’amore. Tutto que-
sto nonostante abbia una compa-
gna ufficiale, Franca Alagna, ma-
dre di sua figlia, una ragazza bel-
lissima che ha lasciato che la sua
bellezza sfiorisse dentro le mura
di casa da dove non esce mai se
non per andare ad accompagnare
la figlia a scuola e sempre in com-
pagnia della madre di Matteo. Chi
la conosceva, ora stenta a ricono-
scerla. E tutto questo per amore di
un boss che oltretutto non la ripa-
ga neppure con la fedeltà. La sua
lunga relazione con Maria Mesi è
nota a tutti. Maria, sorella della se-
gretaria di Giuseppe Ayello, il re
della sanità siciliana sotto proces-
so a Palermo, condannata per fa-
voreggiamento per aver ospitato
più volte il boss, ha sopportato il
carcere senza mai cedere alla ten-
tazione di tradire il suo amore in
nome della sua stessa libertà. Ma
Maria non è la sola ad occupare il
cuore di Matteo. C’è anche la tede-
sca Andrea Esner, conosciuta dal
boss latitante quando lavorava co-
me cameriera in un ristorante del
catanese. Cuore debole al richia-
mo femminile e grilletto facile,
Matteo viene considerato uno dei
boss più spietati e pericolosi tanto
che un giorno ha ucciso il signor
Conzales, direttore dell’albergo
Paradise Beach di Marina di Seli-
nunte solo perché aveva insinuato
che lui e i suoi amici avessero un
giro di donne che frequentavano
locali diffamati. Il boss è anche
uno che apprezza la buona cucina,
le feste, e trascorrere le notti in
dolce compagnia al profumo di in-
censo dentro un letto stile orienta-
le come il resto dell’arredamento
che i poliziotti hanno potuto ap-
prezzare quando hanno fatto irru-
zione nella garçonnière di Selinun-
te. Insomma, la sua latitanza è ben
lontana da quella vissuta da un
Virga o da un Giuffrè, o da quella
che, probabilmente vive lo stesso
Provenzano, latitanze che scorro-

no tra un casola-
re abbandonato e
l’altro. No, lui, è
uno che, come
hanno racconta-
to alcuni impren-
ditori che hanno
iniziato a colla-
borare con la Po-

lizia, pasteggia a champagne e
quando stappa una bottiglia pre-
giata è sua abitudine inserire nel
collo una specie di piccolo imbuto
d argento per gustarne meglio il
profumo del bouquet. Molte volte
gli uomini della squadra catturan-
di, della polizia di Trapani, un pu-
gno di investigatori di razza, sono
arrivati ad un passo dalla sua cattu-
ra ma, sempre, misteriosamente,
Matteo era andato via un attimo
prima. Come quando la sua pre-
senza venne intercettata in Germa-
nia dove era andato a trovare la
sua fidanzata Andrea. Lo hanno at-
teso davanti alla sua casa, certi che
lei lo avrebbe chiamato per dargli
l’ok, come faceva sempre e come
avrebbe dovuto fare anche quella
sera, dal telefono di casa, che, na-
turalmente, era sotto controllo, in-
vece, inaspettatamente, la donna è
uscita e si è servita di una cabina
telefonica per dirgli di non andare.
Perché? Come faceva a sapere che
gli investigatori erano arrivati fin
lì? Domande dalle risposte certa-
mente inquietanti che lasciano im-
maginare quanto siano solide le
coperture di cui gode. «Lo catture-
remo come è accaduto per tutti gli
altri» continuano a ripetere i suoi
segugi che gli danno la caccia gior-
no e notte senza sosta e che di lui
sanno molto, anche se la foto risa-
le a quella segnaletica di quando si
è dato alla latitanza. Conoscono la
sua voce, ad esempio. E, grazie al-
le testimonianze dei collaboratori,
hanno ricostruito molti dei suoi
spostamenti. Matteo per muoversi
da un punto all’altro della Sicilia
orientale, si è servito di autoambu-
lanze, mezzi della clinica di Aiello
a Bagheria, forse spacciandosi per
uno dei malati che dal trapanese si
recava alla clinica per sottoporsi
alle terapie in day-hospital. Così
come ha utilizzato gli automezzi
della Sicula Pesca di Bagheria: ca-
mion frigoriferi, controllati dai fra-
telli Guttadauro, Giuseppe e Filip-
po, marito di sua sorella. Per un
periodo di tempo, ha vissuto in
una villa, messagli a disposizione
da un imprenditore, circondata dal

verde in cima ad un cucuzzolo di
una montagna dove il latitante si
sentiva assolutamente sicuro. Fat-
to che gli investigatori hanno ap-
preso dalla viva voce di Pietro Vir-
ga, figlio del boss Vincenzo arre-
stato nell’ambito dell’operazione
Prometeo. Pietro Virga, nel corso
di una conversazione intercettata,
racconta ad un amico che il padre,
anch'egli latitante, aveva dovuto
lasciare un nascondiglio sicuro in
montagna dove la Polizia non po-
teva arrivare nemmeno con l’eli-
cottero in quanto il rumore dell eli-
cottero gli avrebbe lasciato il tem-
po necessario per fuggire. Case,
ville anche riconducibili a politici
e auto insospettabili messegli a di-
sposizione lo hanno aiutato, e, for-
se, lo aiutano ancora, a conservare
la libertà. Così come è certo che
per un periodo di tempo si sia ser-
vito di un’Alfa 164 simile alla
macchina di Diabolik in cui nella
parte posteriore erano stati siste-
mati i mitra che potevano essere
azionati, in caso di necessità, dal
sedile di guida. A parlarne fu Fran-
cesco Geraci, il gioielliere presta-
nome di Totò Riina che custodiva
il suo tesoro. Nella sua gioielleria,
c’era una cassaforte che dava ac-
cesso ad un ascensore che condu-
ceva ai sotterranei dove si trovava

un mini appartamento, arredato
con tutti i confort possibili in cui
Matteo ha trascorso i primi mesi
della sua latitanza. Quello stesso
gioielliere Geraci che ha racconta-
to la verità sul terreno di proprietà
della famiglia D’Alì di cui i Mat-
teo Messina Denaro erano campie-
ri. Il terreno ufficialmente era sta-
to venduto a Francesco, padre di
Matteo ma poi i soldi sono stati re-
stituiti al boss che andava a ripren-
derli alla Banca Sicula di proprietà
dei D’Alì dove alla cassa lavorava
Salvatore Messina Denaro, fratel-
lo di Matteo, oggi in carcere per
associazione mafiosa. Si è trattato
di un regalo che i D’Alì sono stati
costretti a fare sotto la scure del ri-
catto o di un regalo fatto come for-
ma di riconoscenza?
Una vicenda inquietante che non è
mai stata chiarita dal Senatore An-
tonio D’Alì, sottosegretario all’In-

terno. Una storia che fa parte della
montagna di faldoni, frutto di in-
dagini meticolose lontane negli
anni e anche recenti che offre uno
spaccato esatto di una storia in cui
la realtà supera la fantasia al punto
da farla sembrare essere dalle pa-
gine di un romanzo. Nascondigli,
fughe, Matteo continua a sfuggire
alla cattura con l’abilità di una bi-
scia ma anche grazie alle copertu-
re di cui gode che secondo gli in-
vestigatori sono tantissime e ad
ogni livello. Una libertà che ha ra-
dici profonde che affondano nel
suo territorio, il trapanese. Un po-
tere enorme che gli deriva, oltre
che dall’esercizio del potere ma-
fioso, anche dal carisma che riesce
ad infondere fino a creare veri e
propri seguaci. «Matteo è come
Dio, fa il nostro bene e noi dobbia-
mo adorarlo. Pensa io ho avuto
l’onore di dargli un passaggio con
la mia moto!». Diceva parlando
con un amico, in una conversazio-
ne intercettata, Vito Signorello,
giovane calciatore della Folgore,
insegnante di educazione fisica,
arrestato e condannato, che oggi,
uscito dal carcere, lavora come
collaboratore amministravo in
una scuola di Castelvetrano.
Nonostante le coperture di cui go-
de, arrestarlo, continua ad essere

una priorità per quel pugno di gio-
vani e motivati investigatori, uo-
mini senza nome e senza volto che
sacrificano ferie, festività, spesso
anche rimettendoci soldi di tasca
propria per consegnare a quello
Stato che, invece, fatica a mettere
loro a disposizione mezzi e forze,
Matteo Messina Denaro. Un boss
che, come ha detto l’onorevole
diessino Giuseppe Lumia (ex pre-
sidente della Commissione Anti-
mafia) «è fondamentale cattura-
re». Così come è importante il
grande sforzo che stanno compien-
do le forze dell’ordine per verifica-
re se Matteo Messina Denaro, at-
traverso i suoi uomini, abbia mes-
so le mani sulla gestione delle ope-
re pubbliche per decine e decine di
miliardi che sono state appaltate
nell’ultimo anno a Trapani a segui-
to del grande evento della Coppa
America.

L’AQUILA
Il branco violenta due sorelle minorenni

Voto di scambio
a Catania,
indagato
Scapagnini

Don Matteo, il latitante che piace alle donne
Da 13 anni Messina Denaro si è perso nel nulla. Eppure fa ancora affari d’oro

Un omicidio di mafia Foto di Cesare Abbate/Ansa

In branco le violentavano, le costringevano a scambi di coppia e facen-
do su di loro pressione psicologica filmavano le scene hard. Così, con l'emis-
sione di sette ordinanze di custodia cautelare, sette ragazzi minorenni tra i 15
e i 17 anni, tutti di origine rumena, sono stati rinchiusi nel carcere minorile
dell'Aquila. L' accusa per il branco è di violenza sessuale, mentre le loro vitti-
me sono due ragazzine minorenni residenti all'Aquila di 12 e 14 anni.
Tutto ha inizio quando le due minorenni si fidanzano, nella scorsa primavera,
con due dei ragazzi rumeni. Le violenze sessuali e le richieste pressanti di
scambi di coppia cominciano da subito, ma la realtà salta fuori per caso solo
qualche mese dopo.
Un vero e proprio incubo che dura alcuni mesi, che spinge le due ragazzine ad
assumere in breve tempo strani comportamenti sia a casa che a scuola. Pro-
prio il mutato atteggiamento delle due porta le insegnanti di ad accorgersi che
qualcosa non va, ma la questione è rimasta segreta finché ai sospetti iniziali si
sono aggiunte le confidenze che le due ragazze hanno fanno ai genitori. Que-
sti non hanno ovviamente esitato un attimo a sporgere denuncia, e in breve
tempo le indagini della Squadra mobile dell'Aquila hanno portato a scoprire
la corresponsabilità nella vicenda di due maggiorenni, anch’essi rumeni. Per
uno di loro è scattato è scattato immediatamente il procedimento separato,
mentre l'altro, un uomo di 35 anni che alla pressione psicologica avrebbe uni-
to anche la violenza fisica, risulta non ancora identificato.

TRE MILIONI di euro ver-

sati a 4.000 impiegati comu-

nali tre giorni prima delle ele-

zioni amministrative. Il sin-

daco di Catania, Umberto

Scapagnini (Fi), assieme

al suo avvocato, il coordinatore co-
munale di Forza Italia Guido Zic-
cone, martedì alle 17 dovrà presen-
tarsi in procura per essere interro-
gato dai magistrati nell'ambito
dell'inchiesta sulle anticipazioni
dei contributi per la cenere vulcani-
ca che la giunta comunale decise
di assegnare per conto dell'Impdap
ai dipendenti il 12 maggio scorso.
Scapagnini e otto assessori della
vecchia giunta devono rispondere
di «voto di scambio e di abuso d'uf-
ficio». Ben tre milioni di euro de-
stinati agli oltre 4 mila impiegati
che avrebbero dovuto beneficiare
di un decreto del governo. Le som-
me, versate tre giori prima delle
elezioni, andavano dai 300 euro
mensili per i meno anziani, ai
1.300 euro per i funzionari con più
anni di servizio. Il provvedimento
fu emesso a Roma dopo le eruzioni
dell'Etna del 2002 e i conseguenti
disagi subiti dalla popolazione in
alcuni comuni del catanese. Scapa-
gnini battè il suo avversario, Enzo
Bianco, in una partita tutt’altro che
scontata. Ma il 10 giugno, a elezio-
ni avvenute, un decreto del gover-
no ha chiarito che le agevolazioni
non riguardavano Catania. E la
procura punta anche su un altro do-
cumento, datato 6 aprile 2005 ed
emesso dagli uffici comunali, nel
quale il dipartimento del personale
mette nero su bianco che «soltanto
l'Inpdap può essere chiamata alla
restituzione delle rate e che l'ammi-
nistrazione non può in alcun modo
anticipare i rimborsi». Ma Scapa-
gnini è tranquillo e «convinto che
siamo nel giusto. Il problema delle
ceneri è estremamente complicato
ed è giusto che si faccia chiarez-
za». E rilancia: «Abbiamo seguito
tutto l'iter per far sì che Catania
fosse inserita nel decreto, rispettan-
do tutte le indicazioni. Ci siamo
mossi in base ai consigli dati dai
nostri consulenti giuridici.
L'Inpdap ha più volte suggerito la
strada da seguire».
Intanto, l'opposizione di centrosi-
nistra chiede le dimissioni di Sca-
pagnini. Per il segretario regionale
dei Comunisti italiani, Orazio Li-
candro, «è l'ennesima grave ombra
sulla testa di Scapagnini. Ci sono
tutti gli estremi per chiedere, sul
piano morale e politico, le dimis-
sioni di Scapagnini». E le chiede
anche il deputato nazionale della
Margherita, Giovanni Burtone:
«Reagiremo perchè questa vicen-
da non venga insabbiata e chi ha
sbagliato venga punito».

Ci potrebbe essere
il suo zampino
sul giro di appalti
per la tappa di Trapani
dell’America’s Cup

ITALIA

Toto-castrazione sui banchetti di Forza Italia
Padova, sondaggio in strada del sottosegretario Casellati: «Sono favorevole, il partito si schieri»

I pentiti raccontano
la bella vita del boss
che beve champagne
e riceve le lettere
di fans appassionate

■ diSandraAmurri

Cuore debole
e dal grilletto facile
Matteo è considerato
uno dei capi
più spietati e pericolosi

■ Un ministro e un sottosegretario in
piazza per la castrazione dei pedofili. L’ul-
tima battaglia della senatrice Elisabetta
Alberti Casellati, sottosegretario alla Salu-
te di questo governo (nota soprattutto per-
ché tra i primi atti della sua carriera al mi-
nistero c’è stata l’assunzione della figlia),
è iniziata ieri mattina, in piazza della Frut-
ta. Un sondaggio, o meglio una raccolta di
firme per capire cosa ne pensano i cittadi-
ni della castrazione chimica per i pedofili.
In piazza a far da richiamo c’era pure il se-
natore leghista Calderoli, il ministro che
vuole lo stato di guerra contro il terrori-
smo. Ebbene le duecento firme raccolte
sono tutte a favore della «legge del taglio-
ne», due solo i cittadini contrari. Due
“provocatori” che hanno provato a rovina-

re la festa alla senatrice che nella vita pro-
fessionale fa di mestiere l’avvocato. Non
un avvocato qualunque, è lei che suggerì
al calciatore Bettarini - in piena causa di
separazione con la moglie Simona Ventu-
ra - di cacciar fuori un po’ di panni spor-
chi, che per carità non si debbono lavare in
famiglia quando ci sono di mezzo i soldi e
la custodia dei bambini. Fu lei in poche
parole a fare il nome di Giorgio Gori, pre-
sunto amante della Ventura, ai giornali
scandalistici.
Cinquantotto anni, nata a Rovigo e resi-
dente a Padova, alla sua seconda legislatu-
ra è componente della commissione giu-
stizia a palazzo Madama. Cosa ha adesso
in mente la Casellati? È presto detto: apri-
re un dibattito all’interno di Forza Italia

che troppo poco si è espressa su una revi-
sione del codice contro la pedofilia. Ades-
so, a uomini cambiati. Sì, perché Sirchia
era contrario all’uso del ciproterone, il far-
maco che addormenterebbe le persone
condannate per pedofilia, Storace invece
chissà. «Io sono favorevole alla castrazio-
ne chimica - ha spiegato - , assieme ad al-
tre misure di prevenzione, e voglio aprire
su questo tema un dibattito nel mio parti-
to, perchè finora non c’è stata una posizio-
ne ufficiale».
E sull'iniziativa di Padova, la senatrice Ca-
sellati ha spiegato che si tratta di una atti-
vità di informazione tra la gente «perché il
termine castrazione chimica - ha osserva-
to - evoca sempre pratiche oscurantiste,
quando in realtà la gente non sa che castra-

zione chimica significa farmaci che ridu-
cano la libidine e questi impulsi che noi ri-
teniamo coercitivi, perché un violentatore
è anche una persona ammalata». A darle
manforte Calderoli: «Ancora una volta c'è
il consenso da parte della gente, mentre la
politica fa un po' orecchie da mercante».
«Vedo che da parte della gente - ha ag-
giunto Calderoli - c'è sostegno a questa
iniziativa. Forse il termine spaventa un
po'; se invece si parla di sospensione an-
drogenica o sospensione del testosterone
fa meno effetto, perché poi alla fine si trat-
ta solo di prendere una pastiglia. Penso
che questa iniziativa di Forza Italia in
piazza sia la miglior cosa per far capire al
Palazzo quello che il Palazzo da solo non
capisce».
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